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: /ECCELLElSrriSSIMO

PRENCIPE
Naufragi di Clearco i

T rapprelentati nel Car-

Sj Sfe
^^"^^^ trafcorfo

, for-^ * tirono feliciflìmo por-

to fotto la protettione di V.E.
cd'hora che comparifcono nei

procellofo mare delle ftampCjdi

nuouo afpirano di ricourarfi fot-

'to il di lei gloriofiffimo nome

.

Vna Stella propitia j che fcorgo-

no nell'arma di V, E. ne promet-

te loro certa Iperanza ; onde fi-

curi fi fanno palefi nel Theatrodi

Roma , che vuol dire d'vn Mon-
do . L'E. V. che è degno Nipote
di chi ne regge V Impero , non

A z ifde-
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ifdegni riceucrlicon lieto ciglioj

e fi con piaccia gradire^o^^equia^

di chi glie li prefenta con i più*

puri fentimenti dVn core tutto

humile, tutto obligato. E le fac-

cio profondiffiraa riuèrenza . Di
Roma, li ìpM^izoi66i'

HumiHs.& Obligatis.Seru.

!%K>/,Fnnccfco Torri.

1>



L AVTORE
ACHILEGGE.

GEntiliflimo lettore fe vai cercando
nel prefente Drammetto bizzaria d •

ìmientiònì, intreccio d'aueninrientiy vaghez.
za dUUle, t'affatichi in vano. Fu gii con-

pofta qucfta fauci éttt per rapprefentarfi

priuatamente : mà l'animo generofo del

gnor Gio: Francefco Torre hà voluto por-

tarla fopra vn Teatro con abigliànrienti d'.

liabitt fuperbi è raucationi trequenci di

Scene» su quelle grandezze hà fptccata vi è
più la pouertà dei mio talento » douendoft
tali , apparati ad opere Regie , non à puri

Scherzi Drammatici. Il darci iiocicia dei ar-

gomenw) è fuperflqo i perche la fauola fi

rende chiara da fe flefla nelle proprie bat
fezze . II proteftarti che le voci di fato i

Dettino, Deità i e fimili,fiaho parole vfa-

te nè componimenti Poetici, larebbevn'

offendere il tuo perfetto intendimento •

. Viui felice , e compatifcì ^
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1NTERL0GVTORI

I Clearco 'Caualiero di for-

tuna.

2, Morante Tuo Scudiero

3 Almiro Ifolano Amante d'-

Irèné.

4 Rofaura Sorella di Almiro

j Celindo Ifolano Amante di

Rofaura.

6 Irene Sorella di Celindo

7 Dorina llia Serua .

La Scena fi Rappre-,

{èntanelle {piag-

giceli Pajfò.

IL



IL PROLOGO
LA FORTVNA IN MARE

SAzia vdir lamenti

.

Dè queruli viuenti

Lafcio in pace la terra >

—
- E per le vie profonde

Del Vorace Nettun'pafseggio l'onde

.

Qui non mi aflbrdano

Le pene e i pianti

Del infinito Stuólde*ciechi amanti.

Qui ibi li accordano

.

Co'miei defiri

Di quelle irate Spume orridi giri ?

Stringe Souente Amore
Tra fue Catene vn'Core

E corrender'beltà cruda e reftia j

Se non dona mercè la colpa è mia •

Amantinònò-
Fortuna non è

Che niega mercè ^

Superba è beltà

Non vuole y non sà

Dar riftoro à quel cor^che incatenò:

Amanti nò nò
Fortuna non è &c.

Si lì voi liete ò belle >

A 4 Voi
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* Voi che ne* bei voftr^ occhi ognihof

tenete

.

L'arbitrio delle Stelle :

Si fi voi fiete ò belle .

11 fato con Amore in voi fi aduna
Arbitre ietc voi della fortuna .

^

Vn voftro foio /guardo

Apre mille tefori :

Sete fol voi ballanti

A ferenar'il cor di mille Amanti •

Ma sè di Pafo alle fàmofe Arene
Naufrago Caualiero hor qui vedrete^

Ira contro di me non accendete

Che fuperbanon vuò dell'altrui pene.

Ad cfpugnar di due fanciulle i cori

Qui traggo d' vn Guerrier* beltà /Ira-

mera :

Così fortuna aHe vicende impera >

E dà gli fdegni fa nafcer gl'Amori •

Chi ne] Eegeo d' Amor fa /fi nocchiero

Non pauenti nò nò Sirti, ò naufragi.

.

Che per mezzo di Stenti e de i difagi

Sol dilpenfa fortune II cieco Arciero #

Il fine del Prologo.

ATTO



ATTO PRIMO

I C^ui porto fianco 9 mk/icuro il

piede:

L'intrepida mia fede

Ne fammi Dei , nf e tramontana, c

guida :

Protegge il Cielo alma che in lui co«-

fida
•

Doue Doue
£terno Gioue

Per venerarti i

Per adorarti.

Oggi n'andrò^.

lo non lofo.

A' fhiei preghi deh^ rendi vn* tìpio notò

Oue io pojfa portarti il core in voto .

0 mai Clearco apprendi

Già che in traccia ne'vaid'alte vHurt
Chefono malficure

( Polle) le tuefperan%e ;

^ifero chéti rffta\

SCENA PRIMA*

Clcarco *

VOK del< Ondofo Regno

D'adirato Nettunno
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^ SognàY' mitfone alatfia y

S^aprefol precipittj vm fortuna ?

Ma del fido mio feruo è che farà ?

fropitio Cielo habbia di lui pietà ?

^CENA SECONDA.
Aliniro e Clearco .

Alm: A Ntrì cari jpiaggìe amiche

.

XJl Zfoi chealfuo d'afpri mar^

tiri

fate Vìi Eco à miei Sofpiri^

Sentite. >

Che dite

De le miefiamme pudiche ,

jlntri carifpiaggie amiche ?

eie: Deflofono , òpurfogno ? Ò del
che miro ;

E non è quefli Almiro ? ^

Amico ?

Alm: Huomo'vile i a me ignoto

Contitolo d'amico oggi m" appellai

Ck: Non troua amici chi ha' nemica

fiella

.

Dunque fi tofio Almiro
Il tuo fido Clearco vn tempo caro

Confignafii al oblioì

Alm:
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Alin. Non più mio care > oh' Dio

Ti riconofco à pena :

Come su quefta ^rena

In fi mifcYO fiato ^

C\^. Lacero auanxo dì defiino irato ^

NaufragOijemiuiuOy dquefiefponde

Mi vomttaron l'onde.

Alm. Grafie al del , che in ficuro hora

ti veggio*

Cratie immenfe à fortuna %

Che d te naufragio d me contenti

aduna:

Naufrago ben fon io

In vn mar d'allegre^^ il fere ab'

forto:

Andianne amico caro à prender porto»

A 2. Non temiam' più procelle ;

Già fono i noftri cori

"Nel del di vero amor findaiee
Stelle:

Non tùmiam più procelle*

SCE|NA TERZA
Irene, e Dorina.

Frc Iorni tranquilli e lieti

Vjr Vuò che pefchiam' tofio che

il mar fi acqueti^

A 6 Dor»



Dor: Amè defta il punto
Più de" pefci la ptfca à^vri manto >

Ire; Do/ce t Cara liberta .

Chi[apri
^> Celebrarti più dime !

Ho Ubero ti piè

Da" i lacci di Amore >

Tranquillo il mio core

Contentò ne fta\

Troice e cara libertà

Chè ne dici Dorina
Del mio feliceftatol

DaJJi viuer più lieto e più beata ?

por: /o non lo sò , sò bene ,

Che vn'amitù tal bora ha mille pene

Mà puf' vdij fouente

Dir 'da pratica gente :

Chi non ha' infeno Vamorofo foco .

O ch'^ priuo di mertOyò ch^è da" poco.

Ire: Stolto r quel cor^che i propri] lacci

ordifct^ y

Dor: Tmor di Sirti ò Scogli

Coraggiofo nocchier non atterifcè »

/re: Che non teme il periglio

Ha malfano configlio .

t

SCE:



SCENA QVARTA^
Morante Irene è Dorina •

Mor: éT^Osì Morante dfprona hord

V-i ch'eglicfie

Da infido Mar' non so fc carne » è
pefce •

Pietà , belle Pietà

Vi git*nga al cor di me
Date qnal che mercè
Advn* mifero;
Ad vn lacero i

Per chè Se/lire il nudo I cà^

ritd -

Pietà y belle 3 pietà •

/re; DmlmìdituefuentHre

Ma a darti aita d me' n$n è permejfé

Honefiàmelò niega^

Noi confmte il m io fejfo . Parte

Dor: Ofirana contingen'^a

.

Ancor' à medifpiace 9 babbi pa-

tieni:^ . parte

Mor: Gira il mondo cojfi

Soliti confortini ^og^ji dìi

Porta Vvfo ne i perigli

Dar configli y

Perche nelle auuerfità^'""'^
Nén
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^onHncontraroccorfo ,md
fieta':

Tal vn dìcefouente
Piango tua forte , è non gì
Importa niente,

£ pure
'

^efto fola di buono ban'lefuenture»Che non miran' d'intorno
Di gente infida ifmulati honoris
^onìunno te dtfgratie adulatori,

'

Ma qui tutto bagnato
In vari mi dolgo delmio crudofato :

Owfl/ volgi Morante yaltroueil pie\^on€ l'ignuda arena
Btiona fianca per te,
lajfo doue ri andrò
Per trouarcibo» èfocoì
Gioue pietofo // tuo grari nome in-
UOCQ ,

Celindo folo

.

J) f"U^»io i fimorgo^

^ui muouo errante èfolitario il piedeSperando pur che la mia faldafliT^IfM languir defti.à pietà glifcogli

Si



Sifi qui porto ipafsi ,

già che del fato niio le dure tempre

Mi c ofiringonofempre

a sfogar le mie pene à i duri ^afsi*

éhfe mai qui per ventura

La mia bella vn difen viency

Fatefede amiche arene

Che de fcogli ella è più dura.

Dite pur che quefii han' foco

Nel lor feno.e fon fauille;

E che fan frequentiftille .

Ammollirli d poco, à poco^

Uà il fuofenpriuo d'ardore

Che di macigni vfurpa il vanto^

Per cader d'amaro pianto

• Non fi fpetra al mio dolore :

SCE^^ A <yESTA-
Almiro e Clearco

.

Alm: Roppo mi offendi Amico

'

I Ne tuoi cortefi vffici

Non parlar più di gratie^ ò benefici:,

I

Euento difortuna efempre incerto i

tutto dà mefideuealtuogranmerto

eie: Di magnanimo cor fenfo verace

Vobligo parUy fe là lingua tace .

Alm: Armi -i defiier ^ mefieffo
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ffaurai pronti à tue brmt ;

Separar' mio voler da* tuoi voleri

Téta in van'del d^J^ino ìnuida fcofjax

Viut intenta à tuoi cenni ogni mia

^poffa. t
L'Armi vn* tcpo eildefiiero, à mefi

caro

A te confacro in dono:

Tutto diuerfo hor fono

Da qnclchefuiy iinamorato core

Nelle fiere battaglie

Non arde.più disdegno*

Mi fotto Patrio Cielo arde d^ Amor
eie. h chemidici Almirol

L' infelice tenor della tua Stella

Compatifco , e fofpiro .

Alm: Fi è peggio Amico , ardo per ferì

di nCue

Che rende vn cor gelato .

eie: Affai chet mio più miferabil fatoi

io fuor deionde^e iù per vn'bel volto

Nel Pelago d'amor fri ftrtiinuolto ;

e fiinguahomai de la tua cruda il gelo

,^el foco che ti accefe :

torniam^torniamo d noflre degne Im^
prefe •

Alm: Aiy che vn bel vifo d domo
Non dona à libertà pronto ritorno .

eie;



eie: Tuò Generofo con
^uel valor che hebbtin xamfojjab*

bia iu amore

SCENA SETT/MA.
i?ofaura fola

.

Vfinghiero

Che nel mio fcno imprimi

Le 7nam€re [ublimi

D'errante CauaUero j

Palefi troppo tenere

Le tempre del mio petto

Ah' non fi dia ricetto >

Alfanciullo di Venere •

T« mi vuoi confumare à póco^d pcc^

Vn cor dtcera fiia lontan dalfoco «

Si fi di cera molle

]B il tuo core (ò RofauraJ
De' tuoifofpm all'aura

Nel liquefar/i amor ne prendegioco :

Vn cor di cera fiia lontan dalfoco^

J^orfennatachefei

^arargomento vuoi

Che habbìa Cleaxco degUìncèdi tuoi

Biamma che tofìo auampa fi dilegua

luminofo y^fcr toftofparifce ,
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Torrente manca Mi' h^QT 5 che ìnfu-^

perbifce.

Dell' mpreuije arfure

Ti ferfuadiforfè ,

Che nefaccia il tuo ben faldì argo-

menti ?

Se mi dici cosi^penfiertH menti

•

SCENA OTTA VA.
Morante,e Rofaura't

Mor: T T ^do cercando aita

Y E ttouo à miei bifogni vna

mentita i

Mira bella e pietosa in queflofiato

Linfe lice tener d'yn' fnenturatoi
^ialehe foccorfo à vnmiferolanm

guentet

Scher^^p del^ Ciel del mare , e della

gente .

Ros: ^uale ftrana ventura

Si mendico ti rende ?

Mor: Odi fiere vicende

Jjfempio de(lin' , che da' vn^vafcello

infranto

Mi lafciò col Padron' fcherno dell'

onde ;

Indi annoto approdai

Diani"
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Z)ian:(i di PafoaU'arenofefponde.

Rof: Del tuo Sig. chefui
Mor: Nel fepararci io no lo viddi più}

In tal cafo èfcufato il feruitore^

Se non può tener dietro alfuo Signore

Ro/; Dimmi comefi chiama ?

Mor; Cleareo Coh DioJ Cleareo :

Io fento che il mio feno

A la fama del nome^

A la fame di me quafi vien meno .

Kof: 0 come il Cielo Pietofo

Di tuefuentur^ aride à giufte brame ^

Hofptte ni mio Germano
Cleareo ilfato diede j

Meco ne vieni à ri(iorar\tuafante.

Mór: Coufi grata nouella^ ^

empietà fi cortefe

Del tuo nobil Albergo

Ad immenfo gioir apri leporte:

O fortunato incontro y ò caraforte.

SCENA KONA^]
Cleareo folo.

STolta e eieca giouentu .

Chefeguace di vna beltà

Incateni tua libertà

Con indegnaferuitù
StoU



Stolta i cieca gionentH i

L^alma difciolgéifi

Dal empio Amori
Su SH riuolgafi

Ad' Imprefe più degne il piede^eVcou

Idolatrando vn' v olio

Almiro neghitefo bora fenygiacei

E qui nel otio inuolto

Langne lofpirto in amorofaface ;

troppo folle ,

0 van defio 5 cb',ognifperan^a ejiolie.

J^C£N A DECIMA.
Dorina e Clearco

.

Don ìTX ^anto èfchixignofa

\^ La ritrofa mia Signora:

Die e thi sùnnamora

Perde là libertà \

To me ne rido ah^ah^ah^ah^

- Mà qui vi e gente nuoua t

Bello ihi%arYo , & oh come riluci ?

E volto nouamente pofio in luce:

Non f^ fe venga fuori

Con la licen^^a defuperiori •

Mi guarda.tacce tieri' ciglia fofpefe »

Tocca à me il falutarlo ,
'

Chefono del Parfe
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Seti cielpropitio arida à tne fortune

Non tifembnno aràitU i defir miei

Dimmi Signor cbifei ?

eie: Jìefio di nojbil gloria il cor mi dejta

Venturiero di Marte
Ragiro il piede in:ciuélla parte , e in

quefia . .

':

jDor: Meglio e Uèffer Amante :

chifegue Marte é Caualiero errante.

eie: Error Sarebbe d pieno

Se là pefle d^Amor nudnjfi In Ceno •

Dovi ^uep humor per mia fe parte

Con I rene farebbe vn bel gilè : ,

}

Eccola à punto che ne vien di qua, ,

0 quanto rido ah^ah'ah^ah*

SCENA VNDEGIMA^ f

/rene e Dorina

.

Ire: TQ Vone mone Dorina

j3 Con tue rifa additi •

Der. Odi fe iIdeiti aiti ^:

Se poco prima qui giungcut à vn
tratto

Mtrauigiuflo , ginfio il tuo ritratto •

Ire: Il mio ritratto ? e come ? ^

Del temerario à palefa il nome,
j

Dori Vnùl Q^tiaBero •



Nemico Amore »

Ch^ hà il core

Guerriero ,

E non panata l^amorofofoco

Vn^ Adc^ MdYtiale \n fcbi-

fa il poco.

'.^efii vanta fue glorie

Arder fol per cimenti;

Di Marte alle Vittorie

Tiene i defiri Intenti y

Nelrefto kmor^ difpre'X^

Tutto bel'y tutto briOitutto fiereT!;^

Ire: O quanto alvino efprimi

Vn^ oggetto conforme al genio mio^

Riuerifco fuafama
Come nemica ad vn Tiranno Dio.

Jioxt/Non tanta bix;j^ria Signora mia,

Ricordati s che Amore è Deiti :

E quando men^ fipenfaferir^ sà .

Ire: E che vate

Loflrale di Amor^
Ad impiegar s^i ben munito

vn cor ?

Nò non temei

Negeme al martir

thi è auuex^ in libertà fem^

fre à gioir-

A 2. T^ox-} Ritmala forz^^

Irci



Itti } Sifugga Lafrode C d<Amore:)
Dor: Bà flralefatale

Schermirfi chi può ?

Ite: Gli inganni

Gli affanni

Fuggir benfapYÒ .

Dor: Refe Gioue Fajfallo il cieco Dio .

Ire: Mdnonsd trionfar del petto mio
Cbe all' infidie di vn cieco Argo^ e'I ^

mio core .

Dor; Si Tema Lafor^a
Ire: Sifugga frode { d' Amore.)

*y C^N A D VODECI M A.
Atmiro /rene e Dorina

.

Alm: Ti Ella fi mà cruda Irené

XJ Le mie pene

Non ti chidono mercè

Solo, bramo ifol defiQ

Idolo mio 5

Chenonfpre'7:^\àmiaf€.
Ire: '^anto importuno fei :

inumo ti lufinga lafperan%a
Meiterata inflan%a

Lafcia ornai d'iritar'glifdegni miei:

Quanto importuno fei

.

pHT i'ver ch€ m^mi

i

sia
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su normat a tuoi defiri il mio p^fiero*.

Amo cht ffte'^^a ilfaretrato Ardevo

Dor: Se dì quefto talento parte

Molte fi ritrouajfero tra noti \

Foneri Amanti , à voi . ,

Alm: SpietattJJlmaJr ene

Ben^ conraggion ^èU^ Ire il nomt^
prendi X \

Oltraggiata miafe^ fcberìnti incendi*

Mà fia pur crudele

j^f/Z^ Empia Tiranna :

In vano fi affanna i

Che io non le porga ogni hot

prede querele^

Mofiro d^Amor colante

Sarò nel fuo rigorfcruidoA-

mante •

^CENA DEC/M^ TERZA ^

Cclindo e Almiro •

ÉTel; T? Pur in preda al duolo

ry Almiro ioti ritrouoi

Mà non fia ckeftupor quefto n^apportC

Di Egual tempra gli Amid hanno
la fòrte .

Alm: Oh' jDìo CC€lindoJ oh^^ioi

jr» fermano d\ Ircne^ io di J^ofitura.



Non fiamo ancor bafiantì

A farci lietip efortunati amantii

Defiin pcruerfo e riOi

0 Dio fCelindo) oh Dio,

J4 2. Alm. Se non vale autorità

Col. Cotro vn cor che ftia ofiinati

Crudo fato e che fard ?

jPenarknotte^e'ldì

JDouràfempre così

Vnafè malgradita ?

Aita ( Amore) Aita ì

SCmK DEC/M^ qyARTA \

Morante folo •

N On la feppe capire dprimafaccid
Z>'onde venijje tanta carità^

* Mafsime in cor di Donna
Che di rado à chi priega vfa pìftaì

In due m^ incontro già

^ trono negatiua alle mie voglie J

Vna ritrouofola e mi raccoglie.

Al fin conofco chiaro

Che appajjìonato duolo

Trona Maggior pietade dfolo à folo.

Folti Amati apprendete da me
Se bramate ottenere mercè s

Stretta lega conia ventura
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FecefempYe la congiuntura \A

Tutto il rejlp fon cianca foi

RitYOuatele yjole^pfole^

Jdà pur fr0 tante gioij^

Non riconofce anconfelice flatf
Sin ehe no vedo ilmioPadwie amato.

So che talyn^ dira che importa à te ?'

J^iui tu lieto e non pigliarti impicci:

A che férue l'affliggerfi così ?

Non coflu mano i ferui d^oggi di

£ffer tanto pietofi à i lor Signori .

A fuapofla: Morante

La fenicefard de^feruitóri.

lAa quipurvcggìóildefiato arriiio;

Giorno per me ftfiiHO ^

^C£NA DECIMA QVIiVTA T
Clearco e Morante

.

eie: Ti >T Orante \

Mor: IVX ^io Signore.

eie: E come fuore
^

Dd voragini ofcure

Ti veggio refpirar^ altreficure^z

Mor: La pietosa Rofaur

a

Con inulto cortefey

L'albergo che ti accolfe
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CQtnmune ancor à miei di/agi refe .

eie: ^uauto deue ad Almiro ^

Mor. ^^uanto d Jiofaura h deggio ;

^^anto le deui tu Signore^oh cerne

trenta miaccolfe d riueritonome •

eie. Di che >

Mor. JDdgran' Clearco^ e non ti è no-

to ancora

Qìy ella f ama y e f adora ?

eie. Se il ver mi narri y oh' quanto Me
ne duole .

Mor. Fuor che di te nonfa formar pa^

role.

SCENA DEC/MA J^ESTA •

DorinaJrenej Cicarco ^ e i(/orante

Dorj 'Y7 Ccolo qua Signora :

X^i Non è come difs' io ?

Ilfuo volto il fuo brio i non inna^

mora ?

' Ece olo qua Signora .

Ire: Tu .mi dicefii il vero :

JSiT^j^rro Caualìero.

eie. Faga donzella qui ne\ giunge-^an*

'

^
diann^

0 mio fido Morante :

fugga beltà chi teme farfi amante •
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24à defio cuviofoil piede arrejìa
\

Per faper chi ella fia .
|

-Mor. Io tei dirò Duefono.
Che nelle mie paffute auuerfttà

Mi diedero raccordi in quantità*

T>ox% L'altrOyfe benmipare

E' collii che trouammo in riua al

Mare.

Ire. Vieni Dorina» vieni.

Fugga beltà chi vuol giorni fereni.

Andianne andiam' di quà.

Dolce è cara libertà

Chi faprà

Calebrarti più di mèi
eie. Io (bella) ] lo faprò meglio di tè:

Di libertà mi vanto effer feguace, :

Ne pauento d^ amor fiamma vorace*

Troppo vile è quel penfiero ,

Che nonsà vincerfe fteffo .

IndefeJJo è cor Guerriero

A' render frali

D'Amor gli Jìrali* (re

Fn Generofo cor pieno d'ardi-

SàrintuT^r d' Amor l'or-

goglio e l'ire

Ire. Io non fortij dal Cielo

Sejfo virile al mio defir conforme*
Ben fi brama VQiformc.

Afen-
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A' fentimentì tuoi

E godo teco hauer commune flella.

Dor. Secicadejfe (òCielJ [aria pir

bella.

C\t. Mia gloria e mia Ventura

Mot. Più bella coppia nonformò natura

Non fifanno diuidere

Sarrebbe pur da ridere

Al* eie. Empio hmor crudo Tiranno

/re. Sei miniflro di crudHtày

Tù con frode e con Inganno

Incateni la libertà :

Mi non pauentano i

Mà non tormentano»

I nofiri cori

Di tuafacegl' ardori*

Clearcol:, ed Irene r%

Lungi da tue catene

Liberi e fciolti flanno

Empio Amor crudo tirran^

no-

Ire. Clearco io parto à Dio.

eie. Irene à Dìo qui reflo.

Dor. Non partiamo Signora

Ch'ancora è troppo prefto

Ire. 0 graditi configli

Irene ì che t'appiglii

Mio piè qualfor'j^a è quefta

B 5 Clé
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Che mentre vuoi partirpuf qui ti ar-

Mor. Non fi fannodiuiderc : ( refia^.

Sarebbe pur da ridere .

Ire: Clearco parti tu

Irene te ne'prtega.

eie. Simpatia me lò niega

,

Ire: In vn mar^ di penfteri

Ondeggia la mia mente

iVe può da te partir come io vorrei ,

Che remora le fei -

Ohimè y che dijji i ohims

Irene torna in tè

Sofio infidielaltuo cor del cieco Dio
Clearco io parto , a Dio • parte.

Don Stàpurfìjfain Amor d' ejferru-

bella

Se ci cadèjje fendeifuriaJ pur bella

eie. ,^ai rifatti ò mio core parte»

Fai nel partir d' Irene ?

^^uah non intefo affetto

Ad agittar ti viene ?

Andian ' di qua Morante : . : l

Fugga beltà chi teme farfi Amanté,

Mor. 0 bella trama Amor' comin-

eia à teffere .

Ida ciò che habbia dà effere

Non fi può ancor' decidere.

Sarebbe pur da ridere •



ATTOSECONDÒ
SC£N A PRIM A. ,

eie arco folo .
'

FErma^ ferma penfiero i

JNfon mi lafciar qidfolo i

Frem l'ardito volo i

Troppo fei tu leggiero t

Ferma > fermd pevfiero .

guanto penfier feifioltuf s

«y^wc^^ temere Amore
Tù mi preferiti al core

jyIrene il vago voltoli

patito pùnfier fei ftoltoì

Cofi incauta farfalla al li0ie

gira y

E nel chiaroSplender" troud'^

la pira •

guanto penfier finganni

\

Efjrfennata infania

AlV amoYofa Pania

Spiegar' fOH ente i vani ;

Quanto penfier t'inganni t

Così incauto augellin^che hot

parte y bor riede , ( // piede.

Atfntrà lacci prigioniero bà
"B 4 SGE^



CEN A sesta:
Almiro j e Clearco

JAIoit jT^ Learco Amico^ e chefai qui

foktto ?

eie. Con vn penfier mi lagno]

Che da me jfe nefugge d mio difpetto •

Alm. Lafcialogir errante

Ben fid fen'7^ penfier chi non è A-
- mante .

.eie. No : che vuol gl^e in traccia -

JDj vna beltd ferena

%e gli dò libertade ei m'incatena
\

Alni. Meco fcher%ar tipiafC:,

In sì fatto tenorp

eie. f pur tra fcherzj fi nafconde A^^ more n

[Ah che purtroppo è Mero

Ch§ cede à quefto JSfume vn corguer-^

riero.

Didue nere pupille

J luminofi giri

Poco dianTii vidd^ lOy

E fifecero centro al penfier mio.

Alnij E fa ver ciò che dici ?

Strane d^ Amor vicende :

Toflo palefa ò caro (de •

'^ellafiamma fatai*chie il cor faccS-.
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eie: Dà la gentile Irene

Cobatuto é il mio cor tra gioie e penf^

Mà qual nube improuifa

Ingombra del tuo ciglio il belfereno ì

Forfè prendi d pietà

J^accillante mirar mia libertà ?

La /incera caggion non fi nafconda*

Sii su mifi rijponda

Alni. Ciòcche piace dClecirco approud

Almiro*

eie. Ma ci acconfente ( OimèJ conw
fofpiro.

Ah\rifpettofo Amco
Perchè infingi meco ?

Non ha fi preflo Amore
Refo eiearco Cieco.

Viuì d'Irene Amante ^èàme ti celi l

Di gelojo timore

jEntra vano Jbfpetto

A^funefiarti il core , c non lofueli}

Non confentino i Cieli

Che farnido defio

jy ingrata penfier mia
Forti difturbi d tardor tuo pudicoi

Ah'rifpetojo Amico:
Condona ornai pietofq

Di non comeffo errar la"frale accufa;

<^he imgceme fallir degno ^ e di fcufa^

A 1 Aira^
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Alni: Se in te viue il mio core;

Intender ben tit puoi

Quando à te piace i fentimenti fuoì «

D'amar la bella Irene

A Clearco è permejfo ,

Mentre è yn altro me fiejfo .

eie. Non mi affligger di più

Co doni tuoi cortefi :

logia mai non intcfi

Turbar : : : :

Aliti. Nòno CléarcOy Irene

Solo d te fi conuiene :

Vmi purfelice Amante
Di vn bel volto a me ritrofa

Io non ofo

Contradif leftelle y elfato

fortunato il del ti vnole

Ogn Aquila no ha luci da fole

CIe> No baurò più fguardo ardito^

Ver mirar quel^ fol che adori

Su gl^Albori

Mio defirgiunge aW occafoi

Perfuafo homaine refla

Pargoletto defio toflo fi ar.

refia

Almiro elleggi tu :

Ne duelli d'Amor due cori Amici

Non contcndino pili

i

:: ù



0 che io parta da te 9

0 che io ti ceda ciò che mio maifu :

AlmiYQ eleggi tù.

Alm. Refìi Cleavcoye ftan de fuoi trofei

Memoria eterna ì puri incendi miti*^

Ma di merce fi cara

Il pojjejjò già maifia , che io ne fperu

Se non wengon^ da tefatti pietofi

JDe^ la mia bella ifentimenti altieri:

Sia tuo vanto domar di tigre vn corf

E di render Amante
Chi mai conobbe Amore -

, Tantofarr4i fe vuoi

eh* han hmperio dè cori i merti tuoi.

Me beato 3 mefelice ;

Se vn di lice alla miafe i

2S[on ritrosa

Mà pietofa

In dono hauer da te

Za bella Irene ^
,

0fortunati affanni è carepene

ei€, In qua{ egeo mi taf:i parte

D^atre cm e profonde ?

• auanxp dell' onde

Dianzi tù mi raccogli

Ed hor poni il mio cor' fra durifcogU^^

Dourò amar beltà finctra

Con ardor finto e mendace



36

fallace

Mio penfier fe tantofpera:
Mentir l'affetto , é finiular
l'ardore

Non lo conferite generofo
cor^.

Ma di fi caro ètnico.
iVon dourò hauer pietà ?

Che fifarà mio cor che fifarà ì

Ad'Almiro obligato \

'J^roppofeitunedeui
Nota portar d' ingrato.

No foccorrer chi muore àgranviltà:Chefifarà mio cor che fifarà ?

^ .SCENA TEifZA:
J?ofaura. é Clearcc*

^9^* A ^dly^ ^more Krdi\'ei

JljL Del mio gioire

Mi si) tù fabroy
E * sè ammpa il defioy non ge^
li il labro.

Generofo Qkarco à tè m' inchino.
eie. Per tanti merti tuoi

Per tantegratie c tante,

Che^ in tua maggionWiceuo,
^^^^inchinarmi à tè Kofaura io de

Ro£ '

1



Rof. Mio cor non mi tradire.

Aardire Amore ardire^

Ciearcoì

eie. Gentil Rofaur^

Rof Oh' Dio.

ArdCì trema^ pauenta il defìr miol

Sà su corraggio ò core^

E' fìa tanto l[ardir^ quanto ll[ardorfi

Clearcol

ClC" Mia^ig^ora,

J^où Ah' mio timido cor non ojìanjiora

' Scoprir quelfoco ond' ardoì

Troppo fei tà codardo.

Viue lingue di/angue Innocente»

Che sà Involto loquaci apparite.

Palefatedel fen^leferite»

HoY che fid f homicida pre^

fente.

Sì sì chi sa ?

J^orfem' intenderà

eie. Ah" pur troppo intend' /oi

Gentil Rofaura d j)io

Rof. Ah' pur troppo intend" Io

Dice il mio bency e parte:

Md non sòfe petofo è fe rubello^



^CENA aVARTA^
Morante e Rofaura.

Mor. Q j4rd reflata infeccoin fu^lfià

i3 bello-

Sta fofpefa efiducie .

Ros: Torna torna mio Jole

A ferenar^ mia mente :

1

Torna Clearco , afcolta .

Mor. Tàuto vi farà tempo vn^ altri

volta

Non mi appofi io chepotea ftar cojjìj

'RqQ Morante mio fei quii

Mpr. Sempre pronto à tuoi cenni >

Per vbbiiir qui venni :

Parlafii tu col mio Signor ?

Rof: Parlai.

Mo r. B che dicejìi tà ? cbe ti rifpcfeì

Rof: Lafacondia del duolo .

jimor' fu ginocchi pof

e

Giacque il mio malfepolto
,

E la lingua del cor parlòfub volto . .

Mor. Al linguaggio de gl'occhi non f
crede \

Chi parla con due lingue hà pocafedeli
Parlar chiaro conuiene , I

£ fcoprir lefue pene i
!

I Oc-
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Occulto mal porta perpetue doglie.

lof. j^mor lega la lingua , e no lafcio*

glie.

lor» 11 timore y

Non Amore i

Paurofofà l'amante l

1

1|- Chi rifpetta non fi mett£

Ad amare \n belfembìante*

LoH E per ciò quellafiamma ,

Che non ofa[coprir timido core^

f^uole e commanda Amore ,

j
Che ad vn mcT^ pietofofi confegni

Quefli al Amato ogetto

Cor più francafauella

i Scopre il tenor del vna e l^aìtra fielU
Radolcire i voleri

Sa de corifeueri y

Nè fi prefimcinuana
Sperar dà quefii aita .

lorr Può dirfammi il Ruffiane^

Confrafe più jpedita ^

l 2. RoL ) Nocchier paurofa

lon Non fa prender porta

Nel maryamorofo ,

Se nongli affifte ogni horPìlo^

ta accorto •

Soccorrer^ comiene

Le pene di vn Alma j
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Che al fin nel Mar ri' Amo
f^muna è Calma;

*Kof. parte.

SCENA QJINTA.
Dorina ^ c Morante.

por: £^ Hi non ha qualche regir

\^ amorofo tratenimho

Non Prefuma viuer contentai

Ch'è di mente fallact delire

Io per mè la fento così

Alegria dona Amor la notte;

e ì di.

Mor: Cofiei hà \n certo brio^

Per l'appunto tagliato al genio mio.

Dor: J^/ ritrouo cofluii no mi difpiace

Hà y/na certa attrattiuafchietta^e pu-

Chetato fi confà con mia natura^ fra,

Mot: La voglio falutar i £ella Dorine
Morante d tè s'tnchtna. (Iiit0,

Dor. Bella non fonane viene z me ilfa-

MoXy 0 bella , 0 brutta hai tu il mie

can veduto ì (aft
Dor. Haifmarito il tuo cani nonviddi

Altra beflta che ti ,

Mòr: Se lofujfi tal farebbe forte mia Ì\

Che mi amarejìe almen per fìmpatid
Dor: B tifembra haner poco del bejiimle^



Moi. HauYÒ feflà così fm d'vn riuah

I

O* the amorofì:

! O'grcUiofa poetica licen%at

Bel modo di acquijìar benemkn%À
Dorina io fchcY%o teco

Nelrefio ti fonfchiauo* (hrauoì

i

Dor« Fai fYofejJìond* amante ò pur di

Mor. Di bramì ohibò ^ è frofefsion

da cani .

Il viuer fempro sà'l menar le mani 2

Dor: Purfeguacefei tà de lgra Clearco^y

Mor^ Se vna volta ce n'efco

Afè pia non mHmharco •

L*ejferp poi Amante
JE vita da crepare i

I

Contiene fopportare

^

0^ quante pency ò quante 2

I

Celofie^ rancori^ affanni;^

j

Alfin mille mal*Anni.

\

perchè altiera beltà

[
Se non ha de^Seguaci vn maga^no^^

I

Stima troppo fallito ilfuo deftino •

Dor. Vhumor di quefle tali

I

PBr mè lodar non pojfo : fdojfo

A che tirarfi ogni hor tant[occhì à
Dé'Guardinghi riuali ?

I

Vnico Amante à mè diletta , e piace l

l£fen%a batticor^ godere in pace •



SCE7VA sesta:
Irene Dorina e Morante.

' Ti ^'^'"^ ^'^^^ '^"^

£d à giu[lUraU mÌ9 rigor
non mouo ?

Ah penftero fraterno
Tad miofdegm , è di Clearco feruo.Morante,ùue è Cleareome il lafiiajìi

Non tH sèdir Signora
Perche fen và dà sè ,

Tutto fofpefo raggirando il piè
Infatti dà che viddc lituofembiante
Chiari iuditij mi dà d'ejjere amante,

ire: Taci non dir così

,

Non mi porre in difgratia il tuo Si-
gnore e

Amo Cleareofoh perche odia Amore.
Dot: O quefiifono guai
E fé ti amaffe chefarebbe mai ?

può ben' dare il cafo
eh'' egli amante non fa',

' -Màfol di tua beiti viua parti-ale
Per. ytt< occulta for%a naturale »

2^on ti par' bella cofa

:
Senxaftce Amorofa
Per l'ambra arder la paglia, e al ferro

Sen.



Seni^a legami Jìar lei calamita ?

* Dun^r^e { Irene) perche

InftTìfata vii pili

E dell' ambra e delferro hor^farai uU
/re: Taci ( DorinaJ taci :

M'ordifci lacci al core

S i parli di Clearco e non d' Amore ?

Dimmi [otto qual Cielo

Truffe i na tali il tuoSignor^ {Morate}

Per che viue guerriero e non amante ?

Mor. In Lesbo amicofato

Gli defiinò la cuna:

A fuoi Progenitori illufirefiìrpc

Diede vafia fortuna:

E fin da i primi albori
' Difua tenera^tà

,
Si diede all'Armi e difprc^gli A^

mori.

Ma hora dubbito

Non fìa cofi ,

Perche in vnfubbito : : :

Jre: Taci taci ancor^ tà

Ne foggiunger di più:

Amor feguace à pieno

Entra fouente per l orecchie infeno • ^

Mor. Ohimè che cofa è quefla ?

Se ci torna alla ter%a ella ci refla

A 2. Dor; J Con Amorcosìva
Mor:
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Mor# Si viioley e non fi vuole

Mafon de'fatti Araldi le pa-

role

Per combatter di yn cor la

libertà

Con Amor così va •

SCENA SETTI MA.
Almiro e Celindo . ^

Alm. Q /• sì forfè auuerri trionfi A-
O Di vn'ofii nato core:

dearco tutto amabile

Benfapri deflar[ajfetto

Bntró vn pettOy

Ne*i rigorifempre fìabile*

Il f^^gtie forafìicro ha vn
certo che

Piace a la Donnay e nonfi si

perchè .

Cd. O quanto dici il vero .

Altiera è ia beltà

£ pèr titolo hauer di Pellegrina
;

Si dichiara di genio forafliero

O guanto dici il vero
Superbetto 5

Orgogliofetto rr

'dFÌ4 maifemprevnvago volto

Sfinifa^ molto

Effere
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^

Effere eletto

JDafenten%a foraftiera

Per il primo difua fchìera l

Alni. Tu in tanto approm ch'ei nevi^^

ua Amante i

A placare d*Irene il cor tiranno^

Se la mia fè non vai ^ vaglia l'In^

ganno.

Amor mi refe efperto :

Cia ti è noto il concerto .

Cèl. Faccia/i ciò che vuoi

Legge a me fono i fentimenti tuoi
]

,'- *

" JC^N A OTTAVA? _

Rofaura foU •

S E non vale a[miei mafl
tiri

: // chiedere pietd

Con lagrime e fofpiri;

E che fardmia fpeme i c cha^

1

fard ?

Forfè meglio faprd

Spiegar mie pene vn fogliò

Segretario fedcl del mio cor^

i

doglio.

Se non osò la UugHai
** ^ '4rdilé
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Ardita fà la mano:

Rifoluto defto non jpera in vano

St
fi Rofaura attendi

\

JDa la tim penna , a la tua pena aitii

lituo ben la tua vita
|

JSfonfìa che in fen racchiuda

Alma di pietà ignuda :

'

Non hd petto gentil core in humano.

Rifoluto defio non fpera in vano

Penfiericht dite ? cheque ?

Le fpeme configlin così

Suelate ti mio ardore fi fi

L*incendÌQ del con e [coprite^

Penfieri cho diteì che diteci

Mìe brame chefatei chefatei
Amore vna penna vi diè

Su quefta la pura miafè

,/ Al caro mio bene portate.

Mie brame che fatclchefateì

De miei jegreti affanni

Tu cupido

Su meffaggiero fido

Tu colfoglio al mio ben difpiegai

vami^
O come ilfato arride

A miegiufie querele :

Ecco il feruofedele •

L'innamorata carta
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Confègnarò infua man$
Rifoltita defw non/pera in vano 1

Rofaura e Mojrapjie •

|Rpf. X Orme la miafpem

Mentre mifufii nato .

Per man d^vna fortuna .

Mor: Vna fortuna in mare

Quaft mi refeabforto ,

E vnafortuna interra

Mife trouare delle gratie il pfirt^*

\RoC Ojìentate pregbier-e

; Tcco pajfar non voglio :

i

'

JEcco à te la mia fiamma in qu^jìofo

glio.

Al tuo Signor la porta,

E tuafontina fia

A là fperdhia mìa felice fcorta •

Mor: Signora non dir altro \
•

j

, Saro infcruirti affet^pfo , e fcaltro

jSbf, j4 bio Morante , d JOio

: Dà te fpera foccorfo il foco, mìo,

j

Mor; Vria mano ò cjfianto vale

• A ffogar del eor le pene i

l

' S'vnQua auuìene
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Che la lingua , non dijìingm

' Le fue fiame^è PvoUo inoftriy

Se ne corra ardita à ritronai

gr inthioflri :

' Sono balfami quefti ad ogi

male

Yna mano ò quanto^ \ale i

Mi accingo à certa imprefa

In tutto per mè nuoua

Allafine chegioua ?

Sono tenuto à farlo 0

Il benefitto èvn amorofo tarlo :

Titol non vuò d'ingrato ;

Troppo fono obbligato

Sò che alquanto difcapito

ì^d pur.chefar pofs^Io ? pronto ho il

recapito •

SCEiVA DECIMA,'
Cle«rco e Morante»

ClCt Ra quanti laberinti

J? Sono ( ò ckarcoJ ituoì pen]

feri auuinti i

Mor. In fatti à tal meftiermn misà
mettere;

Vecigià tbuomo d]Ami horfondt
Ietterei



eie: Sorte peruerfa^ en(i

\
Bd'ancor non feifatta

Mot. Per la Ruffianarla

I
Ho pur la foca gratiai

Animo e cor Morante ;

; Già gli dicejìi che Rofaurct^è Amante.

I

Mio Signore ?

jCJe. Morante , e quale carta

I

Tia quefla che tu porti

Sono forfè rapporti ì

(Mor: lo tel dirò mànon ftimar'infa^

mia

Se ti areco gtauuifi
I Che hora fon giunti da Mefapotamia

.

eie: ìTà mecofcher^i eh ?

' Mà queflo è foglio: ch^è diretto à me^

Mor. A punto cosìfid .

McT^na hor fia la tua curiofitd •

Chi lo manda il vedrai

Ciò che vuol 3 ciò che dice il fentirai ,

Ch.jRofaura. foh* DioJ Rofaura^ e che

fardi
Mor, Me^^m hor fia la tua curiofità.

eie. Legge la lettera .

Mìo Bene

Ah che bene non ha chi" ncotrà pene .

jregue à legger piano.

Mor# Crolla il capo è mal fegno:

C Ro-



Mofaura, fuertturat^ :

^ chiforte non hdmn valf ingegno

SCENA DECIMA
Almiro Qearce , e Moraute •

Àlm. A Mìco haifoglio in manx>

JLjl De la mia bella Ireneo

Per cinfofpiro in vano ?

Non è così caro e diletto amico ?

Mor. O quejìo è vn bell'intrico^

Gle: Foglio non è cl 3rene

Ne dir altro conuiene\

Acheta iltuodefir tù eomefaggio
Nè chieder di vantaggio •

parte

Àlm. Tù parti e amè finuolì ?

'Bfia Clearco ingrato^

Vn'amico Infedele ?

Le mie giufle querele

Dunque afcoltar pazienta ...

Se vanti lealtà^ /pergiuro menti .

ÌAot. Frena Signor glifdegni
Di agitata pafsione, . ;

Z' vn\ e l'altro ha raggione .

Alni. \^alc ijcufaaddur vuoi ^

A prò di chi tradì/ce

I giuramenti fuoi

.
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J^efih d^Irffte Amante

M' vfuYpa le miefiamme^

f mentre li concedo ogni fperanx^

I KWhoYviè più s'auuanxa

jl A fchernimi

A tmdirmì ? (dronei

Mor, Ah* che non è Infedele il mio Pa-
L\iri e raltro hd raggiane.

Alm» ^^alraggion mi prometti

Onde acchetare vaglia

I miei ginfti fofpetti ?

Mor. Non cercare^

Non tentare

Ch'io lupaiefu
Mal imefi 3 e poco grati

Sono tal hor auuift inafpetati*

Alni* Tu lufinghi imiei fdegni

Mor. Fedi che a dir m'impegni.

Alm. E che mxi dir faptaiì

Mot. Hora lo fentiraì.

Per difender lhom e

Del mio fedel Signore

Dirtelo d punto io voglio:

D'Irene non è ilfoglio

.

Alm. Di chi dunque farà ?

Perche celarlo àme^
Chemirifpondicheì

Mor» HoYsà bafla coft no gir più atiutc,

C 2 eie



che altrimente dirò .
. .;>>

v^.,

Sia di Rofimm^mmìtA 'Vvt
"

•

.

Alin* ^/o r/?^ rf/^/ ^

Oh miei vani fofpetti y

eh' ombra fortafie entro due coria-

mici

E fia ver ciò che dici ? >

Vado i trouar Clearcù • .

Mor. Hor quefia è la pià còrtai

Si attenda con la Dama
Che il rejìo poco importa •

SCENA DVODEC/M A

Dorina , e Irene .

Dor. \T Voi tuy ch'ibi di€éìì

/re. , V <^he\

Dor.' Non fei d'amor nemica

Come ti fingi d mè.^

Ire. Da che il conofci tu ?

Dor. Dir non voglio di pià

li e. Non penetri il mio core

Dor. Mal fi copre Signora il mal

d^ Amore.
Ire. Nò nò t'inganni àfè.
Dor. Vuoi tù ch'Io dica ?

Ite. Che ?

Don
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Dor. ^Nm^ fei^^mw nmica Ci

Come ti fingi ìi me . ^ ^ . ^ ^

Dor. Vuoi tà Wio fgììtYi^ V

Dor. Smghofdormificuri^^^^

^uamù fnai dir fi fuò j

Ire. Cerfo^nàn è fosi^

Dor. . Si che Amr tifirì ?

Ire. Di me ti prendi gioco

ÌXoh Celamnon fuò ftar d'Amor

Ilfoco.

Jre. Fiamma nel Jeno ohibS ^

Bou Fmi tà ch'io f^^^^

Ire. m. - -

Dor. Son gli ardor tuoi ficuri

\^mtù mài dii'fi può

Ire. T'inganni Amor non

Dor. E che dunquefard ( Signora J e

che l '
^

Ire. 'EfempUcédefio .

Dot^.' J5 tale appknpo è H pargoletto

Dio.
' defìo ch'entra nelfeno

Di veder l'amato ogetto.

In rifiretto

'E d'Amor dolce veleno

Non brami nà veder Clearco ?

Ire. Sì
vìD^^ C 3 Dor.
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Dor*^ jyufKpteAmr ti ferì.
Ire. Ah\pur troppo è cosi

P^rdefto dhCleano ilcor fi sface\
Cara mia libertà rimanti in pace^

2)Qr. M ah pur cifa colta. .

V. Senlira Am^xe :

Nonpìiòfiare '/

JLjab^ltà:

Cofi va : V
i legami d*Amornonpià

girfGioita.
Ah ah pur ci fti colta

^ ^ .^ando, mtno fi crede amor
ne affale i

vU iW^ Jhla momento
^ Vfurpa il contemo

Della tara Ubertài
Si difenda chi sa

£>d i lampi (tvn vifo^

Cheimprùuifo

Amnta al core vn amùrofo
firale.

^rnndo meno fi crede amor
nè affale.

SCE-
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JCENA DECIMA TEiJZA
Clearco Irene > e Dorina*

eie. A Girato mio core .

; Xjl Che dcggiofar che mi confi-

gli Amoreì
Dar. 0^fortunata Irene

Beco 4 puntoti tuo bene il tuo dilettò

Sài sii poni da parte ogni rifpetto

Ire. Ah y che d vifta fi
cara

A fojfrirey è tacere il core impara»

pQtè Qosì.non farem'nulla :

%JLafcia la cura à mèi tu fei fanculla]

S^prò ben £Qìì decòro

Palefar delmofen V interno ardarei

Q^i Che deggio far che mi configli A*
more ?

Dor. Gentil ClearcOt à Dio*

Gran'nube di penfier i ingombrà) il

A figlio. 1

IrHor piiì^ non puoi negar d* ejfer [A'^

mantey

M^tre t\ odo ad*Amor chieder cofigilio

Ci^r^^hk gemico defiino^ >

'

Dot.jE'quefio è de'gli amanti il cont^tinQi

Of dimmi in) verità

. r^'McciamoJ dirla giufiacome fià.

-^ i. C 4 SCB-



SCENA DECIMA QVARTA.
Almirò in difpairte , e li fadetti*

Alm, ^anto d tempo qui riuolfi

Ik mio^ijhto vdJr,ò-neitaltrMÌ f&de

JDox. Sì sì Amantefei là i ^^ -c.

Non lo puoi negò, più ^ Vió\/^i

Qk:-F'UOi xheU mio anmrtifmtti;-

Tefiimonif del cor vi chia^ ò Cieli^

Per ìrenje vei^fa ^
^^^^

:
-

Frmò di an%i il mio feno ^

Non cont>fduta pià fiamma. Amolf^fa*^

. jihmiùfìà caro/amico "ambile portai

NeVado) ar di qml belrrjohù i taii^

Serperfi glHnno$enii mkìieiirt^^^ ^

E totmi lémiebrame à fi^m

Dor. Oh rifpettofo inciampo 1
'

Non è da cor Guerrierol '

. rvo'J) v

Ceder sì pùfiaihmmpo esi^ìu

eie. Ciò eh'èfuo gli cedei • ^ ^ - (miei.

Ire* Suoi non fnrm'gi.i mai gli affetti

eie. Lo merta almenfua fè^^s^suas

Ire. Spera in "vano merce ' ^ '
^ " * ^

A 2. Ire. Segua Airpor felice Amante
: • v.Dor. Si ritiri vnfùenturato;

Non è d tutti aguale itfato

Focénagode in z^ariarfem^

biante Se^
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- \ Segua Amor felice Amante

.

Almirofi fCopre # FartahcK

.|jm. 'Cosìètfègm amorfelice 4mdnìe^
'\ Nentifdegnar Amica . a! A

j
Jnuito così grato ' ^ ^v.^ > ^

"LafèiayChe fi vitinvn fuénturato^ ^ -

I Così il Cielo confate :

!
^'Irene cosÌTJUoleì

\

Così nell'ombre mie ;3

I

JTertef^h rifpienda il mio bel Sole é

I
De i pattuiti affetti _

'
^

^

I
A te cèdo4 diietti ^ - ^ > ^ i !

elei» Sitrkukgan}(è dì Àmoreè di^ìa jhr-

tc^ : -vy; ^

JFuggo il naufragi^,e corro in bractìo

à Morte . ^-^.-i .: ..^^-n'" r . r

Statomiferononvi è

Ad vridlma innocente

guanto ràccufiit ài tradita fè ^ -

S^&méra deh fgomb ik,

Ogn^òmbfajdaljenoy
' ^ ^ vedrai dimia fedi ilbelferenoi

Ombra viina\foc*an%i vn foglio ar^

reca

A la tua mente cieca » è me n$n cre-

dit

Offenante qui riédì

Odi à tue prò mie note >
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Hi altd pura mia fè creder fi puote*

Oh mie fperanxg abforte :

SyaHagan%e d' Amore ^ e della forte.

Alm. Ah eh' ombrd non è vana^

Se dal concerto ilfatto fi allontana^

eie. V accidente tal hor varia il con^

ceno.

Alm. Sicuro mal non cura bene incerto%

eie JS' rf* incerto de/io cieca la mente,

Alni' Mà così cieca ancor vedefouente^
eie. 7^inganni Amico
Aìm. Sò ben IO ciò, che dico»

Non promettefii tit figgerti Amante ì

eie* Tanto promifì è vero:

:Ma tuoi vani,fojpetii

Mi configliar0 à variar penfiero :

Speraifar chiara la mia, ptir^fede >

Col procurar per / è qualche mercede»

Alxìù Agiati miei penjìeri

£ che ne difety^chèì

Son mieifofpetpi veri

O^il^AmicoJ'edelpuraiafèl

y-: Agitati mm\p^^er^ìi, v,{!\

£ che ne dite > ^ che ?

Tutto concedo Amico

Uefa che io fìa

A tua ra^gion più fardo y

^ando ritorni al concemto accqrdol



Gin di Rofauray à me pakfe è il foglio^

Ne fiufOY ciò mi apporta
i

Ch*ad"ogni affetto iltuo grafia meyta^ h

fcorta. ,

Stimerò mia fortuna
Se de'Santi Himenei

Potrà il defto dejìarti brama alcuna ;

Mà pur quando //' tuo fen^ < {

Non acconfenta ribéllarfi a Marte 9

Dhe(per^ ^pìetqie almeno, , ;

,

j4doprariftefs*artexr ;

Onde à Celindo ne diuenga Sf^^i
Lice per darfoccorfo aU\altrui pene ,

Strattagemma Amorofa.
Se m' ami io Ip vedrò.

Ck. SìySh tanto farò.

Clearco bora che dici ?

A pena apre il tuo core

yn penfiero a£Amore
Che incontri mille affanni:

Domò dunque ingannar JRofaura è

Irene •

Per dar foccorfo d sfortunati amidi
Clearco bora che dici^

Sifi tanto fi faccia^

Si'Jingannofi adopre

Che inganno non èfraude

C 6 And
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jln%i merita laiide \ ^

Se per honeflo fin fineere ha l'apre •

Si Vìrigdhìio f adépre' vr n v » . .^^v:^^

Ecco Rofaura , bora mio cote à

Nel ingannar aUrUi mn tfa'diif mè.

Rdfalìrai e Cleariào. *

Rof: T Eggó s'io io btn ràufiifiji*^' -

I È JVrl caro vifo del Olio Ikne

à^cà&y ^ -
;

'

;
^ 'A lcfi^^ mì^ytfcritio gtàtà^-

eie. Ad immenfe fortune ^-^^^^^^^^^

I/oggi il Ciel ini deflfnà'^ --^^ '(china,

'^eila t* adoro e àte il mio cor s[ in-

Dal meffaggier mio feruò *

Refo mifk il tuo fogtib : ^

riddi di nobil Alma - A^^-^^^^

Bfprefsioni veraci
\

: '-^i-l^^-v ^

E le note fegnai coninillè*fja^^ -

^CENA DECIMASESTA.
Celiiido in dirparte kof: è Clearcó r

Gel. Vi fi parla de"bacì

iVo« m/a amorgià
^uejfintoppo .



Ko{^ httrpfue'tà mi Ami ?
•

de. Sì *

Rof. .0 mia ghia bramata •

eie. Mia fortuna adorata

Cel. O^miOifide altreggiata

Tutti tre Improuifi Gel. ( TormentiJ

Rdf. \ J}u^^^^ mijtnil

^ 2.
Cle*?'^

'^^^^

eie. da se Mie ^mie /
I ^ Jlof \ Non mi re/ìk Bramar pià

eie. ^ firn alcuna.

Kof. \ Ddceàrdorcara k .

eie* da fe ^ Bmpio amor cieca

;
partono

Cel. Sì sì godetepur^lid inficrncy

Alma au^7:j^ ^ fenap m(yrie :ité^

teme v / \ -
'-^^

Oh troppa dura forte -

I)i mia mal gradita: ^

.

. j'rtìkar nelt' altruiviU (Oh
' DioJ la mòrte

' 'Obtrcfp(rÌHra forte



ATTO TERZO
SCEN^ PRLMi/f }

Irene,^e -Dòrina. ( ;

/rèj Mot che ^ptnfi fare

Ferirmi ti core è poi non in
fanare ?

Amor che penfì farei

Ti c^o U palìpa j z

:

fpugnata.

Legoja mi vedo}

Onde Soecorfo alle mie fièno [

'

ìq chiedo: *

j
PieU non tnl ìjegare.

Amor chepenfi fan ì

yanità de gli Amanti
lo ftillar/ì inutilménte in pianti.

Se il tuo ben nStHò sd

Com'è come pietà voi rat pretendere ?

^JSafia alla Donna (he fijafa int^dere.

Gran vantaggio natura a diè

Per lo ftrale cb\/lmoT n"

ncntòc



Non sà V hmm già mai dìt

di nò

A beltade che chiede mercè.

Gran vataggio natura ci diè

Clearco /rene re Doma.

eie» li >r I^^arìpo cùntenfQ t

>^ Ecco Irene mio gqr 3 su su

al cimento.

:
^^antò lontano ilpiè

Forilo da tua beiti

Altretanto il ffinfier mi tor^

na à tè

Jte. Perche lungi dà mei per^naL' cag^

gionei 1

Dor. O Bella occafione .

^ Cori Amati / / yofìro S[do rei

Nò nò non vuole ^more r

Che fiia celato^fià

I}ifcopyittH:t,^iiUÙ»
^ ^,

eie. Dura necefitdde J me lo

Dort Ckareo] homaiti acc^neta^ -,
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JJd amorofa legge

Ogni altra legge cede

Tu non manchi di fede

Ad Akniro nò nò y
'

Ciò che à lui niega tifato à te ferbò

£ già che dici hauer necefsità ;

J^eftd legge non ha i

Amor lo ftabilì

Per duè cori ofiinati e in vn gVvni

A 3* Son vani gininfinffi
• Diftelle nemiche \ / -

A eontraftardi z^n j0 pam-
me pudiche : ^

^JPer foggiógàre pn core

Si fiancano* Iffielle 5 e vince

Amore .

: SCENA TERZA.
Almiro, c Celindo-.^''^'i

^y^t. Ci' *to(I

Alm. Orna giù neVàbbiffo (no

. .
.

>X ' ~ t)é^èmpiagelofta fiero vele-

Nòn infettarci il feno -

Con tue vàné^ Chimere

Cel. Torna lAgiii^ frtdifperate fchie-

re^ . !

.

In vanti adopri con tua sf^r^^im^

monda 'J^C"^
•



FUggdkvd ìlei fen l'^alma gioconda.

Tutti 2. Fuggite

Sofpeittkendacì ,

Ceffate ò querele.

I
^J3^AfHm fedele

^ 3>làkfi tema nomò: -

èÒHjM^'^'
Sà coprirfinfà àYdorfinfi ve-

raci .
/^''''^'' •'

^
^

'Sparite ^ J ^

•

Soffetti méndaq . \

Mbraiitt , Àfmiro je Cèlindo .

'

Mot,^ Hi e dalia ^grhià delldt>a^

ma in bando
^ ^^t ùi/'pàjfa eantdndó .

; ; ^
'

ÌNTow è così ? /? lagni a fuò'talenta
'

^ueliAmatorfelice^ Oento
Che ogni ber teme fparifca il[ho con-

Alni. Fortunato Morante

Poiché non vini Amante .

Mort V'ingannate per mia fè
iMimpriggionavna beltà
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Màfe niega dar mercè

Me ne tomo in libertà :

Simo di pq^^ ingegno i

Chi nelbancc d'Amor dàì
€Ore Inpegno.

Cel. Per vn leggiadro 'volto ,

Di cui più bello non, foftnò natura ^

\ ^ ;Perdert il Core é troppo dolce vfurai
Mor* Mifeìia deglyAmanti ,

.
I>at\ il cgr i^ Contanti ,

i

Eviuere d ereden'^^ay

Per rifcoter al fin rabbia ^ e patien%a.
Col. \ Chipauenta il penar nonsUm
Alm.'f narnori.

Mor. Chipenare non vuol non ami
tanfo. :

Gel. w Son le gioie cCamor figlie del
A\m. ) pianto.

Mor. Son le gioiei Amor[ognidì
cori. '

\ j

Aìtn. V Chi pauenta il penar non.s'in^

SCE*



SCEKJ QUINTA
Clearco , è li fudetci»

lc# T Ntento d l'opra Amici

X man's^ mi accinfi , ^ a render
' vói felici.,

Ad IrehCy à Rofaura

$c(yperft del mio Sen le finte arfuni
\ Onde fperate pnre^

'm. 0' di leale affetto

I

per noigentile effetto:

\^ui tifpinferogr aftri

Werfoecorerpietofo

Amorofi difafiri.

\No/Ira fpeme per tè vìue rìfortà^

Che lieta Calma il tuo naufraggio
apporta.

1- Sieguiin tanto cortefe

Mincominciate imprefe}

Sij tà la tramontana *

De bei nofiri defir cofianti e puri

\Mentre dell'opre tue ne andiam'ficuri.

js. Itene amici e intanto

Date refpiro altamorofo affanno ;

Digiàreleffì miaftortaAmore i ingano

Così il del corifponda al penfier mi(i%

Andate Amidi à Dio. ,

01% Dal Chi tantofperiamo}



Clearco d 2)i0y andiam Ceìindo i

Cel. Andiamo . Parton

eie. Troppo ( Ahi troppoJ promifi.

Mou Mal configliati auMtfi l
'1

JS chi tanto coraggio J
jD'ingannar feminil beltà tiditde ? :

O quanto poco faggio i

'

Fiaquel penfier eh'ingannar Dom
crede.

:^uefla maifernpre auuex^ *l

A mentire,

A tradire

torta neValtrui fen guardo di lincti

E penetrando al cor lofcopree vjl

Ci *

Tu nuouo negli Amori '

\

In van tenti e procuri " J
Tradir di Irene e di Rofaura i corr ,

Vna vii feminuccia
\

Sola bafta Ingannar ben certt<> 4^m\

Vna fai lagrimuccia ^ '^^^^ v^V).

Fa miUalme ondeggiare In mari
pianti i '-'^r - * * -

- \.ì ì .

E tà Signor ti vanti \
' Ad Almiroy d Celindo ^

Preparare Himinei lieii^e itnproìfifi

Mal^configliati auuifi l
^

eie.
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^Zk. Troppo Cahi troppo) promifi *

m •

-

S CE 2V^A ^ ESTÀ.
Rofaurae lifudetti*

ijof. Vi ritrouo il mio bene

yJ Date luogo alle gioie

» ^^Amorofe mie pene .

:ie. ^ui riueggio ilmiofole 3 li

fmio teforo :

V, Ritornate è penfieri ,

Che andate in traccia di quH

beh cbe adoro

Sàfgombrare il miofol nem-

bi di pianto .

Mor. Si porta bene io non credeuo tanto.

Ara. eie. Mio Bene

iJof. Mia vita

eie. ^al contento

Rof. ^al diletto

Tutti 2. / Nel regno ^Amore v

\ $itroua maggiore-, I ?

eie. Che rendete in vn momento

Rof. Che rendere in vnfol petto ' ^ t

Tutti 2 Di Duo cori Idolatri vn'alma

vnita.

eie. Mio Bene

Rof. Mia vita partono

Mor.
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Mor. Infatti è pur così;

Amore in vn* Sol dì tanto ammaejlr
Che donna ben chedefira
Al fin ci cade anch'ella.
Crede stpre ad Amor Dona ch'è bel,

SCENA SETTIMA.
Donna, é Irene.

^^^'^Onoferuafiità

Ire: idi/'
'^'^

Miei fofpetti homicidi
Non mi affliggete più.

Doi. Nonofferuafiitùi

•^jfiorrendo al pari infieme
Se ne giano àpafo lento

Ire. Non lafciarmi amicafpeme
O 'che penaò che tormento.
Md che ^vattene via :

Mal nata gelofia--

I« van meco mi adiro
E' con Rofaura vn'ofpite d'Almiro.

is-or. ò i ft crediamo bene
^

'Percheaccade fouente
Ch^ tmoje Innocente apponi pene,
ài il crediamo bene.

Guardingheperò

Si

à

1
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Si ojferuifua /è,

Sèà tè U donò

Più Jua non è

J^è altri efer può

Chefolodi tè.
^

Guardinghe però

Si offendfua /è-

e. Sifì e chis sà

jimor loferì

Di nuoua beltà i

Può arder cosh

1 II tempo faprd

Scoprirlo ancb^ vn dì

Sì sii e chi sà * -

Amor lo ferì*

SCE iVA OTT A V-^/

orante folo*

Oche hi%7^rri impegni :

Per raciQ^ier Amori.

Vuol che io Stmina Sdegni :

0^ che bÌT^rri impegni.'-

Mi commanda che io dica

Ch'egli viua Infedele

A Rofaura,;. Ella è qni tanto faro

A^ che fine io noi $ò.

V
' SCE-
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SCENA NONA.
Morante , e iJofaura.

Mor. T% Ella quanto mi duole

jD Che per altra rifplenda il ti

bel Sole.

D/ pià liete nouelle

Jlpportatorfelice ejfer correi :

Pure gli oblighimiei

Non conferitori cheto taccia i

// palefarti à pieno .

Che il mìo Signor và d'altro bello /!

traccia
j

Che d* altra fiamma porta accefo i

feno .

B^où Scher%an meco i tuoi detti :
I

La pura fé del tuoSignorCi e mio

Non ammette fofpetti •

Mor. tamore

Incofiante come vn fiore i

Prefto nafcee prefio muore

Rof: Taci Morante mio

Anco dafcherzo mi tormenti oh Di^
ÌAox.Bcco di quà Cledrco i

Ritirati in difparte ,
|

Mabbi/lmma e prudenx^i
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E il tutto tifici detto in confiden'^^ ,

Rof. Amor empio tiranno ;

Dhè non mi lafciar fola in tanto af-

I
f^nno.

^ SCEiV^A DECIMA

Morante , Clearco , Cd indo, e

Rofaura , ia difparce.

^Sor. '\Jf Io Signor fm à quando

piano IVx Sta Rofaura offemando'.
' Sinà quado farem*noi qui foggiórnoì

eie. I>mefar pria ritorno

Mia libertade al cor poi darla al piè :

Il partiry è refiar non tocca à mè.

Il bel voltò d'Irene

non meno ilmio cor , che ilpiè

trattiene*

sì il mio ardor sìfueli

.

Rof. Oh Dio che fento , è lo foffrite ò

Cieli,

eie. Celindo io ben celai fdore

Sin* hor del mio bel foco il chiufo ar-

D'Irene , d i viui Rai

Affé il miferù core

Rof. Oh Dei che afcolto è lo confenti A-
more.

D eie.



7^
^

Cle.
f
Afi tà pura mìa famtna. à tutti

Ignota

Si rende al fin palefg

-^l gentile german di ehi l'accefé •

^ita dà tè

Il core fòfpira

Pietofo rimira

Mia candida

E Sian di tua pietade egregi

vanti

fenderfelici riamati /imati.

Mor. ^^anto sà finger ben^
Koù Soccorretemifò iìelle) In tate pene*

Ce]. Propitio Ctelo Amica
Ti trc^e ù quefteSponde

Per Ifpugnare II duro cor d'Irene^

^^uefta fempre ritrefa i
-

:
v : v

Allafiamma Amorofa [tt>]

Spre^^ del fido Almtro ihpuro nffet-

JDehcmmune d^to de vojiri cori

IIor mintfirofa^m'tantQ proinetto» .

eie. Ideile pYcmcffetue viuoJbeato

0 miofelice fiato \ \
'

.
' ^ '3

Cch Ma dimmi 5 dUtofturm^v^ tod/

Ben sò che ardeui pure t n l

Con reciproche arfurtv^^^\^\\ \\

Come. r^ prtfioI'ainor taà fuÀhìl J c ;

de* Souente il cor là lingua mta tmdL
Q Non



75

1 Non amai ycorrifpofi

Con firìte fiamcatfiiùfeYHentea^^

Rof- Ah Traditon.

eie. CelMo io parto a Dioì

Seconda amico fato il defir mio.

parte

Cel . Fanne Amico fedele

Rof. Vanne MoJÌYO crudele

Mor. Hot che dici Signorai

Ti Ye(la fpeme dlcutui ?

^onoi:olpi d'amore, e difortuna.

parte

JloC Si che mirefia fpeme

Di ^endicarmiy è non fi tardi piir.

jyIrene nonfarà chi mio non fà^
fi fcopre

Celindo è qual penftero

Tienfofpefatua mente^

CeL Sempre intorno fi agira d la mia

\

èdlih

Che il mio martir non Jente ,

Btà fei quella.

Rof. ^al di lieti fponfali

Alte prowejfe Intefi ?

Cel. Dunque fttojìo à ie fono palefi

Di Clearco e d^ Irene

Gì* accordiRiabiliti ?

Rof. Odife Amor ti aiti ,
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^ui dii%t il tutto vdij è me ne duole,

Che altro cor ft rifcaldi

Del mio caro germano al vino Sole*

eie, Irene non lo VHole'y

E già che egli non può sformare ilfato

All'amico pcrmife ejjer beato

R of. Hor dmi mi amttàl

Cel. Nonfipuctedi più.

Rof. da fe. Sà sù mio cor vendetta:

Darmi fegno di Amore è che fi afpet-

Cel. Loccafion ne attendo (taì

Himpoffibtl farò delfato ad'onta.

Hof. L'occafione è pronta^

Odimi e così giuro

Su quel'affetto puro 9

Che tu vanti portarmi.

Da fe. Sà sù fdegno e raggione all'ar-

mi all' Armi.
In pofa io mi ti prometto

Se Clearco Ireìie non hà ;

Alle prone del tuo vero af-

fetto.

Di Ce/indo Rofaura fard.

B fe miraftt tue fperanT^
abforte

Hor minifirofd tu della tua

forte*

parte
CeL
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Cel. O' fortunati inganni]

Lungi dà queflofen psnofi affanni.

I

SCEN\ VNZ)£CfMA

Irene, fola-

jifciamì Getofìa 5 c/;o
vuoi dà me ?

Non sa la mente mia

Farfi fogettaàté'.
Lafdami Gelofia y t he vuoi

dà mèi

In vano tu/peri

Portar ai penfieri

Cure fallaci di traditafè*

Lafciami G elofia che vuoi

dà mèi
Jl mio bel Sol che adoro

Ferme foto riluce

L'innamorata lue

Sen'z^ ombra vana il mio penfiier ri-

mira

Che raì di pura fede intorno agira.

Per tè folo (ò mio core)

Al tuo pudico ardore

Prep ara il del mercè .

DJ La^



Lafcami gelofia y che vuoi

ita mèi

sc£:N-^ dvodhcim;a

Morante, /rene, c Dorina.

Mor. A LtYO dirti non voglio

J\ Tibafiifolmu
Dor, Sarebbe vn bel imbjtoglio •

Ed^ ^cco Irene qui.

Via profeguìfùi pure ».

Che vn fecreto nnchiufo i entro del

feno

Sd putrèfarfi^ e diuentar veleno.

Ire. Che vi è Morante > che ?

dìfcop riti à mè o^

Mor^ Ecco Almiro , e Clearco i

Zeuarmi ejji fapran dà qt4efi[ Itn-

pacciOi

Offeruate da voi ciò che io mi Utcciot

SCE:
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iS CENA DECIMA TEifZ A
f

Clearco Almiro> è MòraateJrene»
Dorina, in difpaire.

eie.. A f^uentnrofì fati

Piano- jfX Siamo Almlro ojfer^

nàti.
'

Voi che [ete k mèfelici

I
Supióuete

Jnflufi Amici

A" la/mia fé'
Di cui più falda già maifà^^^

non .

Ì>(yf^i^-Attì^nta mid Padrona .

Ire. Z)/ qualfede raggiava ?

AIm«. Porta ClearcQ o^n\ horfermi in-

fluffì»

ll^
Ouunquegira il piede.

Fabrofei pù di gioie alla tua fede.

C\q. ' Foi^unati naufràgi.

Che mìguidaro in tua maggionbeatay

Dcliciofi difagi i

Dà me fofferti per Rofaura Amata.
Non più contenti Amore
Troppo angufio à capirli , vn foh

core^

P 4 Doro.
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Dor . Si puòfmtir di poggiai

Ire. E nonfogno , e fon defia^ e non va-

neggio:

Mot, Come é netfinger deftro :

Amore è gran maefiro

Alm» Già Rojaura promifi à tue ri*

cbiefte.

Refla ch'io lepaleft

I fenfitnoi digiàciftamointefu

eie. Fanne che in tal dimora

Si fa fecolo vn'hora

Ire. Si fcuopre. Sì sì ziattene Almiro

Non fi ritardin più gioiegradite

Ad'vnOi che fi crede

Spacciar candida fede.

Cl€4rco parte alla muta
Mot. Sifinge vergagnofo

Bel viluppo Amorofo. parte

/re. ,^al mai ti configliò fiella nemica

Credere ad vn fpergiuroì

D. ;
Amorofa Ifipocrefia

Coprì il cor pieno d' inganno,

JB' tiranno ait Alma mia

Ordifrodi ,

.

ZacciiC nodi

Onde incauta bora mi affannoti

D'Amorofa Hipocrefia \

Coprì il cor pieno d' h^gannoÀ



Si

oh di vii Caudiero Animo impuro.

por. Anch'dmè fembraduYO.

I Ma che ^. diamoci pace :

' Ciò eh è . . taV hor diletta > é

. piace •

SCEiVA DECIMA QYxVRTA

belihdo , Rofaura , Irene, ^ilmiro;

è Dorina •

Cel. Bella , ò cara Amata ,

\J I>oppo mie lunghe

peney

pur ti compiaci ò grata

, , . .
. Spirare d quejlo core aure

I
ferene\

E c[Hal in tè nona pietà s an-

nida ^

^

Tal gioconda la fpeme in mè

fi affida.

Almiro Eccomi al fine

Di tue care promejfe in sul' confine

^Ire. O'Jiraiiagànti effetti
"

Età quanti Rofaurahoggi prometti^

Clearco bora lacbiedej

£' da tè fi concede

Mentre à Celinào è fpojaì
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Dor* Se con dot p marita ò gentil cosm

Kof. Mèti chiede Clearco f contea i

qumdoì
Che rifplui ? ei che dfce ì

Se Clearco e fedele io fonfelice^
|

Ctl.Dhe chi nel fen mi turba il coi

gioiofo

Son in mez^ a i contenti ancopenoft

Ahi che quel bel > che ogni altro bellé,

eccede

S' altri lo brama , hà pèrigliofa fede.

Rof Cèlindo peyfpièid

Non ti lagnìr di rtiè
\

Tornami in libertà ^

Lo merita mia fé
*

c^efta in mano d'amore

JSLon può fi prefto ribellarfi ai

core.

Cel. O fper^n'^fa mendace

O^diletto fugace^ 1

Dunque sì mal tu cor rifpondi , ò cara%,

Jciò che dianzi oprai ?
'

Ah' che il tuo core impara

A mancar quella fésche altrui mancali

Al fido mio Clearco
\

JDìanxi Irene promift^

La promejfa rittraffi à tue richiejle ?

E le tue che giurafH^ ah non fon quefle.

Ire.
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Tre. Dunque infido non è ,

i

Sé nelle Ararne fue mofirò fuafè.

FàClearco fedele

Sì sì Inngi dà mègite ò querele .

Non mi lafciarmiafpeme*

Rof. Non mi tradite ò flelle

[re. Senx^ tè viuer lieto il cor non puà

Rof. P.pua^'influffi Amici è^chf farò ì

ite. Fra fperan'za è timori'anima geme

Rof. Nonfiate al miodefir già m^ i ru^ ^

Ite. Non mi lafciarmia fpeme {belle

Rof. Non mi tradite ò Selle.

Tutti z. Miafard
Si fi fi

Nò ng.nò

Bffefd' altri non potrà

'I
Chi la fede à me giurò r

^ Cos ì Amore fiabilì ,

Così ìL Cielo decreta *

Sififi^
^

,

'

! No nò nò.

Dor- Amorofi duelli {

Che fir che fi ', cha ymgom à captili

y^ 2.CeI. K Ah comeil beneJfrale .

AlmJCome è il piacer mortale :

Chi dà noi ti allontana

Sempre lieut fperan^a^ O
ombra vano, •
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gioia Vana

SCENA DECIMA QVINTì

Cle^rco Marante.e IfSudcttt

0e. T7 Cco Innocente vn*Reo
' " ' 1/ A'vojìn pi^cH fò belle

J

Amor cofi potèo

Cosi volle il tenor ài Amiche Stelle

le mifinfi Infedele

Perche armafie ver mè Ire Sdegnojh

Bora fatte pietoje

,^anto lieto rimiro

T)i Celindo e di Almho -

Con le lor belle v nitidi cafii cori : i

San' da gli fdegni ancor nafcer"^ gkt\

Amori •

Alpa* Nò\ non cangia vicende il nojìn

fato -
I

Cel. Non sà cangiar gl'Infìup vnfmm
turato.

Rof. Sarà l affetto mio

Ad'onta dei' oblio

Anco doppo il morirfido e co/lame

E farò dd mio Sole ombra vagante

ItZ' Lnngi lungi dalfeno

0 mie cure molejle i

Dd



jyeW incauta mia m^teombr€fi4nefte:

Peccai mio ben ^ peccai : ^
^

I

A tè il mio coi ftfuela i

Che von mena perdon chi rfallocela.

lor- Dir meglio non potèuà ,

,^efla cÌTenon voUua ,

Ros.^ D he vago

VardoreM core

Con gli affetti tuoi

.

e. ^4ai noui laberinti(d Cieli) ordii

In amoYofalìte^

D'Infedeltà tentate 7jn vero Amicò

E ne vofiri tefori iofon mendico

.

Ambe mi Sete care

Ricconofce il mio fiato

Valtefortunefue^

Mà diuidere il cor non poffo à due :

Vi priego dunque ò belle

Dar àgli arbitri) miei

Che fi eleggan colei ^

Che il Cielo mi deftina

Minijìro è il Cielo di b^ltà diuina •

D he caro

Ornai a me ritorna:

Mio defire

Mio martire

ÌAaifemprein te foggiorna:

Tà folo beat puoi

Ire.
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Ire. // tno volere al mio voler da legge

JRof. // mio volere vn'fol tuo anm
regge

.

eie. Tanto mi prometteteì

/re. Io così giuro*

Rof. Di tanto io ti affìcuro .

eie. 0 promeJJeJBeate

Che di dolceTi^j^atlcor m* inebriate .

voi è voi mi€i fidi Amici ^e cari

Xjtà che i dejlini atiari

Sono mai fempre d tormentarui Jn*

tenti ^

Vi contentate voi de miei contenti ?

Cel. 0 Cielo e che farà ?

Alni. Diamogli libertà .

Tutii 3 contentifiamo*.

Tutto ti concediamo.

ClCrJEt io tutto d voitoncedo

Belle coppie auutnturate

Ver pietà non Jsdegnate •

Si col cor tanto vi chiedo

Si ft tutto à voi concedo

.

"Troppograne mifia
Ingrata negatiua*.

Ciafcuna é Palma mia ,

Lvna è Paltra.è mia dina.

D'Amar voi dunque^e riuerir mi lice

Come conforti à coppia fi felice

> Non
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I
Non rìdifate ò belle

I

Non ifdegnate ò care f

I

Non VI mojìrate amre

JDi appmiaf ciò che cogliono

Stelle:

Si filodino lieti rvojlri cori

San da gli Sdegni ancor' wfcer gli

amori ^

AWArmi io nacqui , à quejìe e(CO ri-

torno

I

P^oi qui rejìate in placidojoggiopo .

: ^efli fon demiei[enfi ì caldi preghi.

I

*

Gel. \ £>he à tanto Intercejfor

f ^' Alm. V > ntillafi neghi.

'le* Nonpenfofey

Mapetofe
Siafé ornai .

E fplendirt' Chiari del bel

\ vdtto i rai.
;

L^f. Kefifia pur (fhi può

A' Bocca Jrnperioja

per mè già mai potrò effcr

risrofa.

re. Mefifia-puy cìoi sà

/y vn volto d i dolci imperi.

Per me legge faranno i fuoi

voleri*

i Alm. 0 fortunati accenti
^ Cd.
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Cel. Minifiri a noi di gioie e d

contenti.

/re. Dolci ingannii

Alm - Ca ri Affanni,

Ite. eh? portate,

Alm. Che donate^

lutti
J Almtro , ed Irene.

7re^' ) Fortunati d -pieno,

Rot ) Felici Naufraggi

Che in dolce quiete

Cangiar i difagi

Sapete;

Rof. Foi Foi fo^<r fiete

Cel. Delle nofì/Alme

Tranqmlle Calme:
Alm. Per le vojìre procelle;

Tutti 6 Giran cortefi anofiro prò le

Stelle.

IL FINE.






